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«Freato? Ha usato Moro, e ora 
t òr • 

viene usato per colpire Moro > 
. • • ' • ' ' ' ' ' : , ! • • ' • " ' ' ' ' • '''•• ' ' ' • 

Una persona dai molti traffici, dalla grande potenza, ma sempre nell'ombra 
«Lo stile è tutto bisagliano... » - La rapidissima ascesa politica e finanziaria 

Dal nostro Inviato * 
VICENZA — Freato? Mah, 
Freato: chi è? Freato? Ve
dremo... Questo Sereno Frea
to, ex braccio destro di Mch 
ro, grosso affarista ed. ora 
nei guai giudiziari, è un vero 
mistero anche nel suo paese 
natale, ' Camisano Vicentino, 
7000 abitanti, 4400 elettori, 
3160 voti alla DC nelle ultime 
regionali. Dì lui, in paese e 

.dintorni. tuffi sapevano, al
meno ufficialmente, solo ciò 
che egli stesso faceva traspa
rire della propria attività: ad 
esempio, che 'era padrone di 
due fabbriche locali. Ma che 

. lo fosse assieme al petroliere 
•Bruno > Musselli, proprio no. 

• Come nessuno sapeva che 
fosse suo fratello il ' proprie
tario di una terza fabbrichet-
ta.poi inglobato in una. delle 
ditte più grosse, e che figu-

. rava appartenere ad ima mi
steriosa finanziaria di Vaduz. 
Come nessuno sapeva infine 
delle site estesissime proprie
tà terriere ed immobiliari in 
mèzza Italia. 
. La definizione forse pift ve-
.ra* del personaggio, la dà un 
democristiano moroteo, di 
quelli veri:. « Sarà stato, un 
seguace di Moro, ma In stile 
è tutto bisagliano ». Vale a 
dire una persona dai molti 
traffici, dalla grande potenza, 
ma sempre nell'ombra, riser
vata. dietro le quinte. 

Camisano è un paese picco
lo ma che sprizza ricchezza 
da tutti i pori, al centro di 
trenta chitomeiri quadrati di 
campagna molto fertile, vici
no sia a Padova che a Vicen
za. -."-'-' :';' 

Cafnìsano.' paese agricolo. 
ha tuttavia una zana indu
striale ed artigianale abba
stanza sviluppata. Ed ha 
soprattutto una " trndizione 
commerciale e mercantile di 
tutto rispetto, che ne forma 
la vera anima': mercato gros
so alla domenica, centro di 
acquisti in numerosi*.e lus^ 
suo&'negozi -gli altri- gprni. 
Dice un proverbio vicentino: 
«A Camisan se entra in bot
tega- ancuò se vien fora do-
man » (Si entra nei. neami 
.oggi, se ne vien fuori doma
ni). Attorno al piccolo nwleo 
storico si snodano i tranquil
li viali delle lottizzazioni re-
•sidenziòli dovè ville lussuose 
si • nascondono ••• dietro • alte 
siepi e piccoli parchi. ••:< 

• Curioso: in questo feudo e-
cònomico. di Freato non c'è 
niente intestato a.Moro, né 
ima ria, né una piazza, né 
una . .scuola". Eppure esistono 
via Rumor (zio di Mariano e 
€ benefattore del paese*), via 
De Gasperi. ' 

A parte via Moro, eh", è 
questione forse troppo ideale 
1<er & mercautilismn locale, 
w paese c'è pros Ho lutto, 
dalle aziende msAlmeccanir 
che, tèssili ed orafs ài su
permercati; dai sei caseifici 
ài quattro depositi di carbu
rarti che pare non a*-ftùino 
nulla a che fare con Frèa*o; 
da tre banche (la Cattolica 
d?l Veneto, la Cassj di Ri
sparmio e la Popò aie di Vi
cenza — la Cassa rurale è 
invece fallita pochi anni fa, 
ed è stato sinora l'unico 

'scandalo del paese) all'MUu-
tó di Stato per U commef'-io. 
Di comunale c'è uno siadio 
moderno, i campi da tennis. 
la ' piscina. E c'è perfino il 
salone di sauna e ma^;:aggi... 
' Su questo sono tutti d'ac

cordo: sì a Camisano si ri
flettono. i problemi nazionali 
— giovani studenti che . do
vranno cercar lavoro, case 
popolari che mancano — ma 
è' difficile trovare qualcuno 
che stia male. Chi non com
mercia. di norma, ha comun
que quelle che qui chiamano 

• € le due buste »: S salario di 
- fabbrica, e i proventi del 

campo. Siamo in zona bian 
ca. ma è su un forte sistema 
di interessi che là DC ha 
costruito a lungo la sua forza 
che oggi continua ad oscilla
re fra fl 70 e T80 per cento, e 

"non sulla religione. Dice U 
: giovane parroco che qui • tra 

chiesa e DC ci rispettiamo 
me teniamo le distanze ». e 
che di norma alla messa ci 
viene U 50-60 per cento della 
popolazione. 

Il braccio destro di Moro 
se n'era andato di qui giova
nissimo, seguendo Rumor 

.nell'apparato centrale della 

.DC; poi il legame con Moro, 
l'instaurarsi contemporaneo 

., dei. rapporti d'affari col pe-
, troHere Musselli, la rapidis
sima ascesa politica (consi
gliere dell'ENEL, presidente 
dell'Ente Tre Venezie) e fi
nanziaria. A partire dal .'«3 li
na buona fetta della sua for
tuna Freato l'ha costruita 
proprio nel. paese natale. 

Don Biagio DaVa Po?*a. ora 
in pensione, * \ c h e è stalo 

parroco di Camisano fin dai 
tempi che « la DC sfiorava il 
90 per cento dei voti e l'op
posizione la facevano i libe
rali », ricorda che nei primi 
anni Sessanta è stato Freato 
ad ottenere al paese quel ri
conoscimento di ••' e rona de
pressa » che ha consentito a 
molte industrie di installarsi 
a condizioni agevolate. In se
guito al riconoscimento, la 
primissima • •'" fabbrica l'ha 
messa in piedi proprio Vanm 

ziano ex parroco, cedendola 
poco dopo. A chi? E" facile 
ricostruirlo: a Freato che la 
rileva e la rifonda nel '63 as
sieme a Musselli (di recente 
l'ha ceduta ad uno dei suoi 
primi soci Luigi CasOnato, 
commerciante tessile e lottiz-
zatore immobiliare del pae
se). \\ - ; -••' •'•'"• •; • •-••- •• 
Più avanti Freato e Mus

selli fondano un'altra ditta, 
la Ettrobox. che produce tap
pi e lattine per olii minerali. 
è che si sviluppa rapidamen

te; oggi il suo capitale socia
le sta per arrivare a due mi
liardi, nella zona industriale 
di Camisano i capannoni si 
stanno allargando. Il fratello 
di Freato, Antonio, tramite 
una finanziaria del Liechten
stein. forma invece una terza 
azienda, la « Macchine im
pianti elettrici » (per lungo 
tempo partecipe delle tenute 
agricole di Freato). che viene 
in < seouifo riassorbita dal-
l'Eurobox. Già in luogo, dun
que, un piccolo impero eco
nomico. . ' 

Certo non è beneficenza 
(qui c'è un uomo politico he 
fa dichiarare den*esia una 
zona e poi ne approfitta) e 
certo aueste aziende sono 
sfafe anche fl tassèllo di un 
estesissimo sistema di inte
ressi. Tuttavia, fino allo scop
pio dello tcàndo'o Freato è 
stato giudicatu dal paese un 
bc""fnffnre 

Sinora:. perché non è vero 
che il paese, come alcune 

cronache fanno intendere, si 
sia schierato a difesa dell'af
farista. Pragmaticamente, Va
ria prevalente è di curiosa 
ma distaccata attesa. *La 
gente legge e poi dice: 
"Stiamo a vedere" », spiega il 
neoparroco. Ed il precedente, 
don Biagio: « Non so, non 
voglio dire che Freato è in
nocente, non voglio dire che 
è . colpevole. Spero che - la 
magistratura indaghi fino in 
fondo. Se Freato ha sbaglia' 
to. che paghi. Sennò, che pa
ghino costoro ». « Costoro » è 
la rivista missina Candido 
della quale ti sacerdote sven

tola con foga alcune fotoco
pie. - -

E fuori del paese? La DC 
vicentina, in attesti giorni ha 
tenuto frenetici conciliaboli, 
ha scoperto che di Freato in 
realtà • non - sapeva proprio 
nulla. 1 deputati morotei 
suverstiti del Veneto — Giti. 
Tina Anselml — assicurano 
agli amici preoccupati che in 

realtà fu proprio Moro, ben 
prima di essere .rapito e 
assassinato, ad allontanare da 
sé il searetqrio personale. Un -, 
esponente morotso veneto 
che non vuole essere citato 
spiega: « Dell'attività diretta 
di Freato non si sa proorio 
niente. Il suo nome iniziò a 
circolare tra di noi da quan
do Moro fu eletto presidente 
del Consiglio: erano voci al
larmate, dicevano che si ar
ricchiva personalmente ap
profittando della posiziona 
raaaiunta*. - : v 

Ed infine Adriano Zoccara-
to. un altro moroteo super
stite, ex consigliere regionale 
con fama di grande moralità, 
conferma: e Non si è mai 
saputo niente. di Freato, 
neanche quando era nel Ve-
neto. E' un nome, poco piò. 
In tutte le riunioni, le as
semblee. le manifestazioni. 
che per anni ha tenuto U 
gruDVO moroteo. cui e nario-
nalmente, non l'ho mai visto. 

E* stato il segretario di Mo
ro, questo sì, ma tenga pre
sente che l'unica corre n'-i 
democristiana * senza mezzi, 
senza strutture, senza soldi, 
tanto da provocare lamentele 
continue degli •• aderenti, : > 
stata proprio la nostra. Ed 
allora questo •• immenso • DO-
trhnonio di Freato dove lini-
va? Certo Freato sarà servito 
a Moro per qualche opera-
rione. ma '• usando le bricio
le...*. Zoccarato conclude con 
una preoccupazione piuttosto 
comune: che Freato abbia 
e usato » Moro, e che ora. sìa 
usato a sua volta per colpire 
'Moro. €Non~ voglio dhre che 
se è un ladro non debba an
dare ' in galera. Ma • dietro 
certe campagne polìtiche, mi 
•pare ci «sia l'intento di ucci
dere definitivamente Moro, e 
soprattutto la sua ipotesi po
litica di apertura*. 

Michele Sartori: 

Per fronteggiare l'allarmante crisi degli alloggi 

Sfratti : 8 proposte 

l Dal rinvio delle esecuzioni alle vendite frazionate, all'ob
bligo dell'affitto -La piattaforma elaborata a Venezia 

Due assegni accusano 
il generale Giudice? 
. Dalla nostra redazione 

TORINO — Ci sono anche due as
segni. per un valore complessivo di 
circa quindici milioni. ; tra gli ele
menti di accusa raccolti dalla ma
gistratura di Torino • a carico del , 
generale Raffaele. Giudice. - ex; co
mandante della Guardia di Finanza. ., 
•:• Gli assegni recano la firma diVin- ; 
cenzo Gis"si. ex ufficiale delle «Fiam- ' 
me gialle ». latitante, comproprietà- , 
rio di una <ditta di Lecco, la Silpar. 
coinvolta nel colossale contrabbando ,-
del petrolio. Ad incassarli, secondo -;. 
quanto ha accertato il giudice Mario < 
Vaudano, sarebbe stato uno stretto 
collaboratore del- generale Giudice: , 
la somma - : secondo gli inquirenti • • 
—.era diretta proprio all'ex coman-

-,<Mujte ideila. Finanza. ^ :. r 

':\'Questa' circostanza, a quanto si è ? 
appresa -da indiscrezioni, è stata con- ; 
.testata al generale Giudice durante • 
uri interrogatorio in carcere, prima 
che l'imputato venisse trasferito in • 
clinica. L'ufficiale non avrebbe sa
puto fornire alcuna spiegazione. 

Intanto si è avuta conferma che 
la ricusazione, del dottor Mario Vau
dano è stata, respinta dalla Corte, 

\ d'Appello di Torino, riunitasi vener
dì mattina. L'indagine sullo « scan-

; dalp dei petroli ». dunque potrà con-
' tinuare. 11 tentativo di insabbiamen

to ' è stato tempestivamente rintuz
zato: sono bastati pochi giorni. .. 

La ricusazione era stata 5 presen
tata la settimana scorsa dall'ex co-

-..Jonnello della finanza Vincenzo Gis-
',' si. latitante perché colpito da un 
^mandato di cattura del giudice Vau
dano. ' Gissi si era «messo in af

fari» proprio con 'quei" petrolieri 
che. quando egli indossava la divi
sa. avrebbe dovuto controllare. 
L'istanza di ricusazione era giunta 

( per posta, e U giudice, secondo la 
.procedura, aveva dovuto sospendere 
di. occuparsi degli atti. 
; La Corte d'Appello, però, ha os

servato che' l'istanza : di - Gissi era. 
/inammissibile rppiché il codice ;.nqn; 
- prevede che possa essere inviata per 
:• posta. Doveva essere presentata a 

mano, ma per Gissi questo era trop
po pericoloso ,e il suo lesale, eviden
temente. non se l'era sentita di pre-

• starsi ad una manovra tanto stru-
• mentale. La Corte ha condannato 
; Gissi a 100 mila lire di ammenda. 

Lo Prete e Vitalone 
incontrarono 

**:/ m 
ROMA — Il generale Donato Lo 
Prete, protagonista dello scandalo, 
dei petroli, ebbe un incontro con 
il - giornalista . Mino Pecorelli diret
tore e proprietario della rivista 
< OP » e suo implacabile accusa-.. 
tore. Con Pecorelli, che due mesi 
dopo fu assassinato, il generale del
la Guardia di Finanza fu molto 
secco: «Sono tutte menzogne: è ora 
di finirla! » disse riferendosi agli 
articoli riguardanti lo scandalo dei 
petròli, à quel tempo ancora semi- " 
sconosciuto. 
,.-• Il : burrascoso incontro s; svolse . 
— secondo quanto riferisce «Panora
ma» uel suo ultimo numero — du
rante una cena organizzata appunto ; 
per mettere in contatto i due. per- , 
sonaggi. Intorno alla tavola,, -insie
me ra FecoreUi e al-generale -, Lo • 
Prete. ' c'erano anche Claudio Vita- :-. 
Ione, discusso procuratore della Re
pubblica di Roma e ora senatore de, -
Adriano Testi, influente membro . 
del Consiglio superiore della Magi
stratura e Walter. Bonino « gran ce-. 
Timoniere degli incontri più segreti .' 
e spregiudicati». .'..' 

Pecorelli era l'invitato - di lusso: 
gli altri lo avevano convocato — 
scrive « Panorama » — per cònvin-

•: cerio a non insistere nelle sue cam
pagne scandalistiche e a lasciarli 
in pace. Ma l'argomento principale 

- della serata . furono ' quei servizi di 
€ OP * che anticipavano molti de
gli argomenti dello scandalo di cui 
si parla in queste settimane. Dall' 
inchiesta in otto puntate sulla Guar
dia di Finanza dal titolo « Manette e 
petrolio » il corpo dei finanzieri usci
va distrutto dalle accuse di corru
zione. Particolarmente • bersagliati 

: erano i generali Giudice e Lo Prete. 
"':': Dopo quell'incontro però l'atteg-
.". giamento di Pecorelli verso ì due 
; massimi comandanti della Finanza 

: (e eli vBltrl convitati)^eambiò-r,?di-
-.- calineiite. Negli otto numeri di € OP » 
"successivi a quella cena non si fa 

più menzione allo scandalo dei pe-
; tròll e la rivista di Pecorelli — 
secondo « Panorama » — diventa un 
giornale incolore. Che cosa èra suc-

• cesso? Due mesi dopo qùell'incon-
tro il giornalista fu ucciso. 

Una positiva esperienza a Pollezzano, in provincia di Salerno ; 

Come lavorano insieme in un paese dei sud 
la vecchia levatrice e il nuovo consultorio 

Superate le iniziali diffidenze delle donne del piccolo centro, grazie alla presenza dell'ostetrica 
Con soluzioni « concrete », avviato il «progetto salate» - Ora si passa alla medicina preventiva 

•Dal nostro inviato 
POLLEZZANO (Salerno) — 
A volte basta poco per vin
cere resistenze, spezzare vec
chi tabù, legando novità e tra
dizione. Basta un po' di fan
tasia e di buona volontà. Co
sì ' è successo a Pollezzano, 
un piccolo centro di cinquemi
la • abitanti in provincia • di 
Salerno: qui è bastato che 
nel consultorio, dove le donne 
del paese non mettevano pie
de, arrivasse la * levatrice* 
che tutti conoscevano, perchè 
T« istituzione » divenisse fami
liare e rassicurante per tutti. 

« II nostro progetto salute 
— spiega Clemente Palmie
ri, un compagno da pochi me-

I si diventato sindaco — è fat
to tutto di queste cose sem
plici. Abbiamo cercato, ad 
esempio, di mettere insieme 
(ulti gli spezzoni di leggi, na
zionali e regionali, che con
sentono a un Comune di inter
venire; e abbiamo dato un 
ordine nostro a quello che 

spésso si presenta sotto for
ma di caos ». 

Tutto ruota attorno al con
sultorio; uno dèi due o tre 
che funzionano, in una pro
vincia come quella di Saler
no dove ci sono 157. comuni 
per un ; totale di un milione 
di abitanti « Era l'aprile .di 
due anni fa — ricorda rossi-
stente sociale — quando il 
Comune diede U via alla no
stra esperienza. Lavoravamo 
tutti gratis, ma la cosa allo
ra ci entusiasmata. Dico al
lora, perchè poi siamo andati 
avanti, con il lavoro volon
tario, per un anno e mezzo 
e non è. stato certo diver
tente ». l - - - • -

« All'inizio — interviene U 
ginecologo — venivano 'solo 
donne e ragazze da Salerno, 
dalla città. £ , a dire U vero 
eravamo piuttosto delusi. La 
nostra è una zona agricola e 
di antichissimi insediamenti 
industriali; U nostro stesso 
Comune ha visto, neU'900. la 
nascita delle prime mutue 

operaie della sorta; anche le 
amministrazioni di sinistra non 
sono una novità, eppure le 
donne del paese non veniva
no al consultorio, oppure si 
presentavano solo quelle spo
sate*. cMa poi — continua Ni
no Rinaldi, un giovane com
pagno che oggi fa il consi
gliere provinciale, dopo esser 
stato sindaco per cinque an
ni — è arrivata l'ostetrica 
condotta. Da allora U con
sultorio ha cominciato a mar
ciare e i dati lo dimostrano: 
le donne per metà vengono 
da Salerno (e sono 3 40%). 
ma un altro 40% i residen
te nel comune, mentre un 
20% viene anche da centri 
lontanissimi*. 
...E ci sono altri dati con
fortanti: U 41 % sono studen-
tesse. ima U 44% sono casa
linghe. donne, cioè, che in 
passato non avrebbero mai 
osato varcare la soglia di tata 
struttura sanitaria pubblica 
per parlare dei loro problemi. 

«Il 38% delle donne venu

te m questi mesi al consul
torio — dice l'ostetrica — 
aveva già avuto un. aborto 
e di queste U • 20% aveva 
abortito più di una volta. Que
sta è la realtà del sud*. 
• « Da qualche mese — ag

giunge 3 sindaco .— abbia
mo inaugurato anche un ser
vizio pediatrico, a cui la gen
te si rivolge con fiducia. Al-
Yinizio i genitori venivano dal 
medico solo quando U bambi
no era malato. Ora, con un 
lavoro anche casa per casa 
stiamo cercando di spiegare 
che dal medico è meglio an
darci prima, che dopo. Quel
la che in gergo si chiama me
dicina preventiva. Ecco stia
mo cercando di tradurre que
sto gergo. Sta. per entrare in, 
funzione, inoltre, una palestra 
per la ginnastica correttiva, 
sempre per i bambini e per 
quanto riguarda la mortalità 
infantile potremmo fare mol
to di più se la regione Cam* 
pania ci desse i solài. Dopo 
3 "mole oscuro" furono 

stanziati, infatti, dieci miliar
di di pronto intervento. Be
ne, «ri-che è successo? Che 
la giunta regionale ha asse-

. guato 4 miliardi agli ospeda
li e glieli ha dati subito, men-
tre tiene ancora bloccati i sei 
miliardi che devono andare ai 
Comuni»..... . ;•-

«Un passo dopo l'altro — 
dice Pietro Aullsio. ferrovie-
Te, . vice-sindaco e socialista 
— abbiamo intenzione di por
tare . a conclusione 3 no
stro progetto-salute. E ce la 
faremo. Del resto., qui. la < 
gente lo sa che manteniamo 
gli impegni. Per 3 Comune 
— alle ultime eiezioni — sta
rno andati atxuiti socialisti e: 
comunali. E ' avevamo fatto 
una campagna elettorale di
cendo che avevamo governa
to insieme e avevamo inten
zione di continuare a farlo. 
E aUa gente questo tipo di 
competertene a sinistra è pia
ciuto. Ti pare poco?*.-. 

Rocco DÌ Bissi -

SIENA — Un bambino cam
bogiano strappato alla ma
dre. pronto a partire per la 
casa di quella coppia di spo
si che ne avesse chiesto 1' 
affidamento. La regia dell' 
inquietante vicenda è delle 
suore dell'Istituto Gori di 
Siena dove era stata ospi
tata una ragazza cambogia
na di 18 anni, incinta, di 
nome Hon Ho. La donna è 
riuscita a riavere il neona
to grazie all'interessamento 
del personale sanitario del-
rospedale di Slena. 

Hon Ho. profuga cambo
giana aspetta un bambino. 
Al momento del parto la 
giovane viene accompagna
ta dà una suora alla clini
ca ostetrica dello ospedale 
di Siena, dove viene rteore-
rata, Hon - Ho non parla 

Storia di Hon Ho e di suo figlio 
nato e quasi «venduto» a Siena 

una parola né di inglese, né 
; di francese, né, tantomeno, 
: di italiano. Per lei parla la 
: religiosa. Ai sanitari viene 

detto che il nascituro sareb-
• ne stato dato In affidamen

to ed una coppia di sposi 
che lo avrebbe chiesto. La 
giovane Hon Ho — agghxn-

; gè la suora — non vuole 
' tenerlo. La sicurezza osten

tata dall' accompagnatrice 
convince 1 medici a non 
compiere ulteriori accerta
menti. viste anche le dif
ficoltà - di comunicazione 

con la giovane cambogiana. 
n bambino nasce felice

mente qualche giorno do
po e viene immediatamente 
trasportato nel reparto pe
diatrico dove si svolgono 
le pratiche per l'affidamen
to del neonati. Sembra, an
che, che alcune coppie si 
siano recate a «prendere 
visione» del piccino. Ad 
Hon Ho nessuno pensa più, 
non le fanno neppure ve
dere il figlio. Lasciata in 
un lettino di corsia, Hon 
Ho comincia a lamentarsi 

e le crisi di pianto si fanno 
sempre più frequenti. Sono 
le stesse degenti della cli
nica ostetrica a interessarsi 
alla sua storia e ad avver
tire il personale sanitaria 
Cosi viene rintracciato un 
interprete; finalmente Hon 
Ho può farsi capire e le 
sue parole sono chiare e 
sorprendenti: « n bambino 
è mio e voglio tenerlo». 
Hon Ho ha smesso di pian
gere. Comincia a racconta
re la sua triste vicenda. Le 
cuore dell'Istituto Cori le 

avrebbero detto che il 
sarebbe stato un figlio ille
gittimo e che se avesse fat
to ritorno in Cambogia le 
sarebbe stato tolto ed uc
ciso. Ma Hon Ho non si 
era mai sognata di dare in 
affidamento il piccolo. Sa
rebbero state le religiose 
dell'Istituto Gori ad appro
fittarsi delle condisionl del
la giovane profuga cambo
giana. 

Ora, la culla del neonato 
è stata posta.accanto al iet
to di Hon Ho. Restano gli 
inquietanti interrogativi sa 
una vicenda drammatica, 
che forse ne nasconde tante 
altre simili, mai venute allo 
scoperto. 

Sandro Rossi 

ROMA •—'••. Gli sfratti nelle 
grandi aree metropolitane ed 
in numerosi " piccoli s e medi 
centri si fanno dramma. Un 
grido d'allarme e gravi preoc
cupazioni hanno espresso sin
daci e amministratori di Ru
ma. Milano. Torino, Genova, 
Venezia. Bologna. Firenze e 
Napoli, che si sono incontra
ti ' a , Venezia , per mettere a 
punto una strategia comune. 

La situazione degli sfratti 
— secondo gli amministratori 
delle grandi città — è dav
vero preoccupante. Vi è trop
po squilibrio tra la domanda 
di casa delle famiglie sfrat
tate — solo a Roma. Milano 
e Napoli sono già trentami
l a — e l'offerta di apparta
menti, in affitto. La stessa re
lazione governativa sull'equo 
canone, ha posto 'in evidenza 
il preoccupante restringimen
to del mercato degli affitti. 

Gli interventi per l'emer
genza — 'sostengono i sinda
ci — non hanno sostanzial
mente risolto il problema de
gli sfratti. Hanno dato risul
tati generalmente positivi i fi
nanziamenti per la costruzio
ne di case da parte dei Co
muni. i quali hanno dimostra
to la capacità di provvedere 
con i tempestività *- al , reperi
mento delle aree e alla realiz
zazione degli alloggi. Deluden
ti ed a volte distorcenti, si so
no invece dimostrate le mi
sure per l'acquisto. In alcuni 
casi — come a Firenze — è 
stato impossibile trovare un 
solo appartamento. 

Non servono, dunque, prov
vedimenti-tampone. Per que
sto gli amminìstraiori delle 
grandi città hanno elaborato 
una propria. piattaforma, per 
là quale hanno chiesto il so
stegno dei partiti democràtici 
ed hanno sollecitato un incon
tro col governo. 
•f Le proposte partono dal pro
blema immediato degli sfrat
ta e vanno a quello della casa 
in generale (còme' assicurare 
una abitazione ai senzatetto. 
piajio.;ìdecenrjale.- -ereelcomu-

. nali ' urbanizzate, risparmio-
casa, modifiche all'equo ca
none). Ecco che cosa propon
gono gli amministratori di 
prandi Comuni:." . 
O. Graduazione degli sfratti 
nelle àree più « calde ». te
nendo conto della disponibi
lità di alloggi alternativi. 
.#) Misure, per rendere effet
tivamente disponibili abita
zioni da dare agli sfrattati. 
anche per evitare tensioni che 
potrebbero condurre.:, ad. un 
nuovo blocco. Queste potreb
bero consistere ..nell'assegna
zione da parte dei Comuni 
degli alloggi liberi degli isti
tuti : previdenziali ' ed assicu
rativi: nella, proroga della ri
serva del 20% per gli sfrat
tati delle case degli IACP: 
nell'obbligo di dare in affitto 
gli alloggi tenuti vuoti. 
O Rifinanziamento del piano 
decennale e varo di procedu
re e meccanismi per garanti
re è Regióni'. Comuni a ope
ratori pubblici certezza a ga
ranzia sull'entità e sul flusso 
dei finanziamenti. 
O Formazione di adeguati 
patrimoni - comunali di aree 
urbanizzate da destinare • al
l'edilizia residenziale pubbli
ca e privata convenzionata e 
superamento della ' precaria 
legislazione sugli espropri. 
dopo il pronunciamento del
la Corte costituzionale. * 
0 Riconoscimento al Comu
ne — e al comprensorio, dove 
esiste — delle competenze nel
l'edilizia residenziale, nel 
quadro della programmazio
ne nazionale e regionale, con 
poteri nella scelta dei sog
getti dei contributi edeUe age
volazioni. Dovranno, dunque. 
essere i Comuni gli erogatori 
delle somme destinate agli in
terventi singoli. *" '"• . 
O Forme di sostegno alla 
proprietà diretta deU'abftatìo-
ne e alla proprietà che si 
impegni a dare in affìtto ad 
equo canone. Oltre al varo 
del risparmio-casa, deve es
sere favorita la costituzione 
di patrimoni privati di sbv 
tazìoni — nuove o recupera
te — da affittare ad equo 
canone. 

• Regolamentare le vendite 
frazionate, assicurando U di
ritto di prelazione agli inqui
lini e impedendo ai proprie
tari m\ avviare le procedure 
di sfratto prima di cinque 
anni dall'acquisto; T'obbligo 
della concessione per trasfor
mare la destiiuukme (fuso 
delle abitazioni; precisare e 
ridurre 1 casi di sfratto per 
necessita, previo un rifforo-
so accertamento da parte del 
giudice. 
# Costituire nei centri stori
ci e nei vecchi quartieri dei 
grandi comuni la «riserva» 
a favore dei residenti nei 
conti etti dì locazione e di 

Una cauta nota su aborto 
e giunte chiude il CC del PSDI 

Claudio Notai 

ROMA — La replica del segre
tario Pietro Longo e l'appro; 
vazione di un documento che 
riflette in qualche modo ma
lumori e preoccupazioni emer
si durante il dibattito hanno 
chiuso ieri pomeriggio il Co
mitato centrale del PSDI. 

Tanto nella replica dì Lon
go che nel documento conclu
sivo si è perciò cercato di 
ancorare più saldamente nella 
« sinistra democratica » là con
notazione politico-ideologica 
del PSDI. n segretario ha 
esortato alla < responsabili
tà » anche nella valorizzazio
ne dell'intesa con il PSI: e 
contemporaneamente ha insi
stito sulla e disponibilità » del 
suo. partito al « rffalogo e al 
confronto con il PCI ». 
-' Sull'altro versante, in dire
zione della DC. Longo ha am
monito i suoi che. in conside

razione ; di ' possibili reazioni 
democristiane, potrebbe esse
re « pericoloso » per il quadro 
dj alleanze nazionali se « il 
PSDI in periferia dovesse 
troppo stringersi verso allean
ze di sinistra ». Nel documen
to conclusivo, però, il rappor
to con la DC è presentato in 
chiave più conflittuale, sotto
lineando che la « ripresa del 
dialogo » con lo scudo cro
ciato « non sidnified- che il 
PSDI faccia parte in modo 
permanente e organico del 
suo sistema di alleanze ». 

Sul problema dell'aborto. 1 
socialdemocràtici si mostrano 
assai guardinghi. Dichiarano 
che in caso di "referendum in
tendono difendere la legge at
tuale ma «'hello stesso tem
po, lasciando libertà di co
scienza agli elettori socialde
mocratici*. 

Il seminano dei giovani di sinistra 

Ragioniamo sulla 
scuola, un segnale 

per gli studenti 
- ROMA — L'wordio è un 

pò* paradossale. - Il primo 
che prende la parola af
ferma timidamente: « Al . 
di là delle proposte con
crete, vorremmo discalere 
della . scuola ». • All'invito 
fa eco una platea perples
sa ma attenta; coni amine 
intensiònata a eaptfe.""An- f 
che perché l'obbiettivo del •. 
seminario sulla crisi della 
scuòla, orfanizsato da 
Fgei. Fui, Fari. Mk. Mfd 
e PdUP, che ai è svolto 
per due giorni a Roma è : 
proprio questo: capite e 
riprendere, - fra le sinistre -. 
giovanili, an dialogo re- : 

: centemente turbato da pò- -
lemiche .e. apnnnto. * in-

. conrorensioni. ; H che non 
^ significa a mediare i al 
• massimo.' fino all'annolla-
• mento delle proprie posi

zioni», ma al contrario 
• e ascire dalla- loaìra del 

cartello che ha gnìdatn le 
lotte studentesche dell'an
no passato». '-• 

Chiarisce Pietro " Fole- . 
na, responsabile deal! sto- • 
dfnti della Faci: «Noi vo-

. aliamo, dare un scartale: 
che le forse della sinistra 
stanno "ragionando" sul
la "scuola, su ciò ebe e e.'; 
ciò che sari. Vogliamo . 
porre; anche le • premesse 
perché queste tema diven
ti centrale nella battaglia 
"per la trasformasiéee del
la società». 
• La necessità di a razio
nare » e ' solo apparente
mente esizenca semplice o ' 
teorica. Diventa essenzia
le se si considera la situa- :. 

r zio che vivono «li stu
denti. Dominano il males
sere e. il senso di di«acio. 
Intanto la svolta moderata •. 
ri fa sentire pesantemente 
anche nella scuola, che si . 
rezze sa sfrattare e pro-
zrasnmi anacronistici. E -
diventa mdisoensahile. la 
ragione, qaamln si parla 
di autonomia (delle masse 
studentesche dai movi
menti zìovanìlì) e di uni
tà. Se ne è avuta una pro
ra immediata nel corso 1 
delle due giornate pro
mosse, almeno sulla curia. 
anche da #zsi e Do. Oue-
st'oltima non si è nemme- ' 
no presentata, malgrado 
avesse garantito la parte-
cinazìooe. T gievaaì so
cialisti. ràrece. som» in-
terrenati ma solo per re- '. 
Tesctare tal 

• valanga di "la; non credo, 
•' sono scettico, diffidò for

temente ». Tanti interca
lare usati da Salusest, dèl
ia direzione nazionale del
la Fasi, per ribadire la 
propria ' '• opposizione • e 
qualsiasi documento uni-

• tarlo " a conclusione dei 
"IIvorT e~p^r~"nàffermare~I«r 

propria perplessità sulla 
possibilità- di , un lavoro 
unitario nelle scuole. 

• ' • Perplessità, e assenti a 
' parte, ir dibattito e andate 
' avanti in assemblea piena-
; ria è nelle tre eommissio- • 

ni di lavoro su demoera-
sia, ': professionalità,: • e sog-

• getti di trasformazione ». ; 
Partiamo da quest'ultima ' 
che, in fondo, riassume • 
anche il senso di questo -
confronto, volutamente ri
stretto- ai rappresentanti 
nazionali .; dei moviménti ; 
giovanili. « Soggetti » di 

: trasformazione . sono, ; or- -
viamenle, studenti e inse- ' 
guanti, A questi ultimi ri 
muove una critica preci
sa: si limitano a • ripro- i 

" durre cultura, a perpetua
re un meccanismo che 4 
solo burocratico. -:-
- Ora, " gli studenti non : 

vogliono mettere in discus- i 
sione il ruolo dei docea- . 
ti ma invitarli a .discùte- ' 
re insieme come trasfor- . 
mare., la didattica, coma 
avviare, realmente," forme ' 
dì speiinàentaxionev {7D*QC- ' 
castone di dialogo, perà, ' 
già è-sfumata.; AI semina-

' rio, infatti, erano stati in
vitati i sindacati e il Cidi 
(insegnami . democratici) -. 
ma non riè presentato -
nessuno. -* . . . . . 
'" Lavoro • e - formazione 
professionale. II ' teaaa ri
propone. nuovamente, Tin-

. treccio fra cultura e ' prò- . 
fearionaliuV tua sottolinee : 
la . drammaticità della si
tuazione " attuale. Da uu 
Iato una massa eresceale 
di - giovani " disoccupati, 
dall'altro un gran numero 
di Modesti che faso* la
voro nero • part-time. Sì 
è discusso anche di demo
crazia - scolastica, - deOa .-
e leggina » . sugli .argani 
eolie* tali approvata alla 

• Camera e era all'esame del •' 
Senato. La valutazione del 
provvedimento è sostati- . 
zìalistente positiva, ma 
vanno appai tate delle nte-
difìebe. 

. Maria* Natoli 

E' morta la compagna 
Tina Dall'Osso vedova di Dozza 

BOLOGNA — F morta la 
compagna Santa Dall'Osso, 
vedova di Giuseppe Dosaa 
che. dopo la Liberazione fu 
per tanti anni sindaco di Bo
logna. La morte è avvenuta 
il 6 novembre, ma per sua 
stessa volontà la nottua è 
stata data solo dopo 1 fune-

Santa era nata a Imola 
nel l e m Entrata nella Fede-
razjone giovanile soctaJiata 
dove conobbe Dona, con lui 
compi nel "21 ka scelta co
munista. Una — oasi Santa 

era conosciuta tra 1 compa
gni e gli amici — era una 
delle pochissime donne che 
si iscrisse allora al Pedi aula 
Federashme di Bologna. Si 
aposò n*M«M eoo Dosaa a 
con hU condivise; durante la 
dittatura fascista, la clande
stinità e resillo in Francia, 
poi nell'URSS e poi di nuo
vo nella Francia occupata dai 
naslstL Tornata in Italia do-

C Ja Uberaatone, tnseparabl-
c o m m a di Doxta. ha ml-

Utato licrparmo Ano alla sua 


